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EDILIZIA: un esempio di 
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programmazione 
Gravi confrosensi e limiti (immobilismo, settorialismo, ecc.) in una legge che tende ad esautorare gli Enti locali 

la scuola 
7 

Dunque, finalmente il Go
verno ha presentato il « Pia
no per l'edilizia scolastica >: 
il disegno di legge n. 1552. in 
discussione in sede referente 
al Senato, che dovrebbe « av
viare a soluzione organica 
uno dei più importanti proble
mi connessi alla vita e allo 
sviluppo della scuola: il pro
blema dell'edilizia >. 

Inutile ricordare quanto il 
provvedimento sia atteso. Dal
l'agosto del 1954. con la prima 
legge nella quale l'edilizia sco
lastica fu svincolata dalle al
tre opere pubbliche a inter
vento statale, abbiamo avuto 
ben sette provvedimenti legi
slativi a carattere parziale sul
l'argomento, senza contare la 
dozzina di leggi frammenta

rie a favore dell'edilizia uni
versitaria: tutte leggi che, ol
tre a stanziare cifre inadegua
te ai bisogni della scuola, non 
hanno mai affrontato alla ra
dice la materia, eludendo ogni 
volta il problema di formula
re i modi ed i tempi di realiz
zazione di un piano di svi
luppo dell'edilizia scolastica 
nel quadro di un piano di svi
luppo dell'istruzione. 

Siamo senza dubbio oggi di 
fronte ad un provvedimento 
diverso dai soliti: il tentativo. 
da parte del Governo di cen
tro-sinistra. è quello di avvia
re una programmazione, anche 
se settoriale, e richiede per
tanto un esame dei più accu
rati e responsabili, soprattut
to per la portata delle con-

Un bel libro di E.H. Erikson 

Come educare i bambini 

nella società moderna? 
« La tradizionale scissione tra biologia, socio
logia e psicologia ostacola l'efficacia dell'ana
lisi e dell'azione scientifica volta a modificare 

realtà negative per l'uomo » 

Le operaie del Poligrafico dello Stato di Roma escono dal 
lavoro: alcune hanno con sé i Agli, che hanno trascorso la 
giornata al e nido » dello stabilimento; un lungo viaggio sui 
tram e i filobus attende ora madri e bambini per tornare a casa 

Lo psicanalista americano E.H. Erikson è l'autore del libro Infan
zia e società (A Armando edit.. Roma. 1966. pp. 397. L 2.500). Vinte-
resse del volume non sta solo nel ricco materiale di indagine che VA. 
offre, quanto, e più ancora, nei criteri metodologici che lo guidano 
nella sua attinta di psicologo. Sostiene infatti Erikson che la antica 
discussione circa il carattere biologico o psicologico dei fenomeni 
nevrotici si dimostra foidata su una alternativa m verità ingenua. 
perchè ormai da molti anni e siamo giunti alfa conclusione che una 
nevrosi è. insieme, psichica e somatica, psichica e sociale eé inter
personale » (p. 17). 

I« altri termini, lo studio del fenomeno nevrotico non pud che 
avvenire, conqiuntamenie. su tre piani: quello biologico, quello psi
cologico e quello sociologico: tn ogni situazione di disadattamento 
l'uomo è insomma implicalo in luffa la ricchezza della sua esperien
za e della sua situazione oggettiva. L'uomo, infatti. « dall'inizio alla 
fine della sua esistenza. è organizzato m gruppi di natura storico-
geografica: famiglia, classe, comunità, nazione. Egli quindi è contem
poraneamente tn ogni suo momento un organismo, un io ed un membro 
di una società, ed è sempre coinvòlto in tutti e tre questi processi di 
organizzazione: il suo corpo e esposto al do'ore ed alla tensione, il suo 
io all'angoscia e. m quanto membro di una società, egli è sensibile 
al panico che può invadere il suo gruppo > (p. 29). 

Se questo è vero, la tradizionale scissione tra biologia, sociologia 
t psicologia — che fa si che i ricercatori procedano isolatamente 
entro i confini deVa propria specializzazione — ostacola l'efficacia del
la analisi e dell'azione scientifica volta a modificare realtà negative 
per l'uomo: « -Studiando le crisi individuali — scrive ancora Erikson 

noi ci Irorramo terapeuticamente implicati in esse e con ciò sco
priamo che i fre processi suddetti (biologico, psicologico e sociologico) 
non sono che tre aspetti di un unico processo e cioè della vita uma
na ». articolata ma non scissa attraverso quella tripartizione (p. 30). 

II conflitto che può generarti tra un individuo e i valori della 
propria società m tanto può intendersi, m quanto si comprende che 
quei oalori agiscono perchè lumno « un'efficacia economica, psicolo
gica e spirituale, e. secondo me. ciò che. di generazione in genera
zione. li incette di tale efficacia è la prima educazione infantile, a 
paltò che questa a sua volta sia un momento di una sintesi economica 

m culturale* (p. 128). 
Cosa significa questo se non la riscoperta del motivo marxista che 

non è dato ali individuo isolarsi dalla società e che la trama dei 
rapporti tra individuo e valori, individuo e ruòlo sociale è fondala in 
ultima istanza sull'organizzazione economico-produttiva, insomma su 
quella € sintesi economico-culturale >. di cui. come si è visto, parla 
Enkson? Ed è infatti sulla base di questa consapevolezza che VA. 
Mtudia la situazione di certe popolazioni pellirosse a"America, indtvi-
dwa le radici delle loro nevrosi collettive e le paragona con quelle 
itila popolazione americana d'origine anglosassone. 

Stefano Garroni 

seguenze che da esso possono 
derivare. 

Innanzi tutto, il carattere 
settoriale del programma: cer
to. non è pensabile che una 
programmazione generale non 
debba essere, a un certo pun
to, strumentata e organizzata 
per settori — purché questo 
programma generale di svilup
po ci sia. e da esso il pro
gramma settoriale possa trar
re il necessario inquadramen
to. In questo caso non si sa 
a quale programma di svilup 
pò generale riferirsi: al Pia
no Pieraccini. al Piano Gui? 
Ma essi non sono stati anco
ra discussi né tanto meno ac
cettati dal Parlamento: su che 
base dunque il disegno di leg
ge prevede debbano essere 
fatti i programmi che indivi
duano i fabbisogni di edilizia 
per i diversi gradi di scuola? 
Con quale previsione di espan
sione di scolarità? Un articolo 
della legge dice giustamente 
che i programmi devono indi
care il numero di posti-alunno 
da costruire e la spesa relati
va: ma il primo dipende dal 
numero dei ragazzi che si pre
vede di scolarizzare per le sin
gole classi d'età, e la seconda 
dal tipo di scuola che si deve 
costruire (ad esempio il costo 
del posto alunno per i licei è 
valutato intorno alle 700.000 li
re e per gli istituti tecnici e 
professionali superiore al mi
lione). 

Dunque è necessario in primo 
luogo stabilire quale debba es
sere il programma di sviluppo 
della scuola ed in secondo luo
go programmare lo sviluppo 
dell'edilizia. Non diciamo con 
ciò che non si possa anche ac
cettare di varare una legge 
sulla programmazione edilizia, 
purché in essa sia comunque 
previsto il collegamento con 
il programma generale. 

Inoltre, sempre in via preli
minare, il problema dell'inve
stimento finanziario. 

Qui sta il secondo grosso con
trosenso. Si prevede, con una 
complessa articolazione, la de
finizione di un programma che 
individui il fabbisogno di posti-
alunno da costruire (fabbiso
gno ignoto, come ha dimostra
to la Commissione di indagine. 
per quanto riguarda le neces 
sita arretrate, ed ignoto, per
chè manca la previsione di e-
spansione. per quanto riguar
da le necessità future): fab
bisogno che. stando agli arti
coli di legge, verremmo a co
noscere nel settembre del 19G7 
— contemporaneamente, con 
un altro articolo, si stabilisce 
di finanziare quel programma. 
che non conosciamo, con un 
certo numero di miliardi (1000 
per la precisione). Lo stanzia
mento è senza dubbio inade
guato. stando alle valutazioni 
più approssimate: non è co
munque nel merito che voglia
mo entrare, ma nel metodo. Si 
mantenga questa o un'altra ci
fra per il programma transi
torio previsto sino al settem
bre '67: dopodiché, programma 
alla mano, il Parlamento deci
da quale debba essere lo stan
ziamento per il successivo 
triennio, una volta acquisiti tut
ti gli elementi per giudicare 
quale parte del reddito nazio
nale debba essere dedicata al
lo sviluppo edilizio della scuola. 

Passando all'esame degli ar
ticoli che stabiliscono gli or
gani e le modalità della pro
grammazione. ci troviamo di 
fronte alla parte più preoccu
pante e più pericolosa del pro
getto di legge. 

Siamo cioè in presenza del 
tentativo di togliere ogni pre
rogativa di intervento agli En
ti locali che non abbiano pos
sibilità di provvedere a pro
prie spese alla costruzione de
gli edifici e quindi alla stra
grande maggioranza, tanto nel 
momento della programmazio
ne che in quello della realiz
zazione. L'innovazione prevista 
dalla legge, di finanziare le 
opere a totale carico dello Sta
to per il primo quinquennio. 
peraltro necessaria, in assenza 
di una riforma della finanza 
locale, diventa il pretesto con 
il quale si accentra e si bu
rocratizza tutta la programma
zione. Agli Enti locali viene 
concesso il diritto di « segna
lare » i propri fabbisogni al 
Provveditore agli Studi in ma
teria di edilizia scolastica; 
niente di più quindi di ciò che 
già oggi fanno: e in meno, il 
diritto di progettare e di diri
gere la costruzione delle scuo
le gli viene riconosciuto solo 
su parere del Provveditorato 
regionale alle opere pubbliche. 

Il programma di sviluppo 
dell'edilizia scolastica viene co
si fatto da un Comitato regio
nale presso la «Sovrintenden
za scolastica interprovinciale » 
sulla base dei fabbisogni pro
posti dagli organi ministeriali. 
e poi coordinato a livello na
zionale da un Comitato centrale 

mazione che avrà tutti 1 difetti 
della settorialità e della man
canza di coordinamento; e. ciò 
che soprattutto è grave, tutte le 
caratteristiche di una imposizio
ne dall'alto da parte del potere 

burocratico, e dell'accentramen 
to di compiti e funzioni pro
prie delle rappresentanze loca
li. le sole a diretto contatto con 
le esigenze delle popolazioni. 
Non ci si trinceri dietro pre
sunte o anche reali inadegua
tezze o inadempienze degli Enti 
locali: una volta riconosciuta la 
pesantezza delle « defatiganti e 
lunghe procedure >. il problema 
non si risolve esautorando l'Eri 
te locale, ma trasformando il 
meccanismo procedurale. Per 
uno Stato che vuol essere vera
mente democratico, questo è il 
banco di prova- o si realizza lo 
sviluppo sociale e civile me
diante la massima partecipazio
ne dei cittadini alla sua defini
zione. o altrimenti si nasconde 
una volontà che ormai mostra 
la corda: quella della conserva
zione e dell'immobilismo. 

N. Sansoni Tutino | 

Mercoledì alle urne 200 mila maestri 

Quando, alla fine del 185'J, Vittorio Ema
nuele Il nominava, su segnalazione del 
ministro Casali, i 21 membri che andava
no a costituire il Consiglio Superiore della 
Pubblica Istruzione, pochi avrebbero pen 
sato che. a distanza di oltre un secolo, ci 
saremmo trovali ad affrontare ancora i 
problemi di effettiva funzionalità e demo
craticità di tale organismo, subito postisi al 
mondo della scuola. 

Cos'è oggi infatti ti Consiglio Superiore 
della P.I.? Come funziona? Esso è un 
organo * consultivo » del ministro della 
P /. articolato in 3 sezioni (universitaria. 
media, elementare) per un totale di 67 
membri. Soffermiamoci oggi soltanto sulla 
III sezione (scuola elementare), per il 
rinnouo della quale il prossimo 27 aprile 
saranno chiamali a votare circa 200 mila 
maestri italiani Questa sezione è com 
posta di 10 conswlieri (7 maestrt. 2 diret
tori ed un ispettore) eletti dalle categorie 
interessate, più un presidente ed un prò 
fessore eletti rispettivamente fra i mem
bri della l e della 11 sezione, e. infine 5 
membri di nomina ministeriale. 

Va detto subito che le elezioni si suol 
geranno con l'antidemocratico sistema del 
e duplice grado ». per cui gli insegnanti, 
il 27 aprile, designeranno soltanto dei 
e grandi elettori » i quali, in un secondo 
tempo, saranno convocati a Roma per 

presso il Ministero della P. L. 
che ripartisce gli stanziamenti 
alle diverse regioni. Vengono 
cosi eluse e deluse le esigenze 
poste in sede di Commissione di 
indagine: collegare la program
mazione al territorio, unico mo
do per garantire che, evitando 
i rischi della settorialità. le at
trezzature scolastiche possano 
organicamente integrarsi con le 
altre attrezzature, sportive, ri

creative e culturali: fare di que
sta programmazione protagoni
sta l'Ente locale, come l'istituto 
più idoneo a far partecipare de
mocraticamente la popolazione 
alle scelte di piano. 

Diceva la relazione della 
Commissione di indagine: « Se 
alla discrezionalità della do
manda va sostituito l'obbligo ai 
Comuni e alle Province di pre
sentare programmi poliennali 
di opere scolastiche, coordina
te per comprensori e consorzi. 
gli Enti locali partecipano nel
la pienezza della loro autono
mia alla programmazione na
zionale, assicurandone l'effetti
va realizza/ione nell'ambito del
le competenze territoriali ». 

E ancora, indicando la prima 
fase del Piano: < Gli enti loca 
li. da soli o riuniti in consor
zio. in coordinamento e secon
do le direttive dell'Ufficio cen
trale di programmazione, ese
guono. d'intesa con gli organi 
dell'amministrazione scolastica 
e con rappresentanze del cor
po insegnante e degli utenti 
della scuola, le indagini e pre
parano i programmi relativi ai 
comprensori territoriali di loro 
competenza >. 

A distanza di tre anni, la 
« partecipazione nella pienezza 
di autonomia » alla « program
mazione nazionale» si è ridot
ta alla presenza di due rappre
sentanti in un Comitato di ven
titré persone (tutte designate 
dall'amministrazione centrale) 
a livello nazionale, di quattro 
rappresentanti su diciotto a li
vello regionale, e di nessuno a 
scala provinciale. Il tutto al di 
fuori del controllo dei Consigli 
elettivi, perchè la programma
zione prevista dal disegno di 
legge si svolge tutta all'interno 
dell'amministrazione statale e 
dei suoi organi tecnici. 

Quelli che, stando ancora al
la Commissione d'indagine, do
vevano essere programmi arti
colati per comprensori di com
petenza. comprensivi di tutte le 
opere necessarie allo sviluppo 
della scuola, sono diventati, a 
livello provinciale, la solita rac
colta di domande, che possono 
esserci o no (è dimostrato che 
proprio i Comuni più bisognosi 
sono quelli che neppure riesco
no a chiedere l'intervento sta
tale): nessun obbligo, cui cor
risponderebbe al contempo un 
diritto, agli Enti locali di fare 
i programmi: nessuna previsio 
ne di sostituzione degli inadem 
pienti da parte di istituti de
mocratici a livello superiore 
(Provincia, regione), perchè in 
tanto la sostituzione è già un 
dato di partenza, ed è attuata. 
nel meccanismo della legge, da 
parte dell'autorità burocratica 
statale. 

Ne esce un tipo di program- Esercitazione di geografia in una scuola di Budapest 

CONSIGLIO SUPERIORE: 
una battaglia per la democrazia 

Un umiliante sistema elettorale - Scarsa rappresentatività e poteri limitati « Proposte dei comunisti 

eleggere i dieci membri previsti dalla 
legge. Questa umiliazione per gli tnse 
guanti elementari, ritenuti non maturi 
per esprimere un voto diretto, è stata per
vicacemente voluta dai deputati democri
stiani. compresi quei dirigenti del sin
dacato cisltno che ora si presentano alle 
elezioni autodefinendosi come alfieri della 
democrazia e tutori del prestigio magi
strale: infatti, una proposta di legge del-
Voti. Fmocchiaro. del PSl. tendente ad 
ottenere l'unicità del suffragio, è stata 
respinta recentemente dalla maggioranza. 

Ma non e questa, certo, l'unica critica 
che può muoversi alla collocazione giu
ridica e regolamentare del Consiglio Su 
periore. Le carenze più gravi riguardano 
infatti i limiti seri dei suoi poteri e la sua 
effettiva rappresentatività 

Basta pensare che i pareri piti tm 
portanti espressi da questo consesso pos
sono tranquillamente essere trascurati dal 
ministro, in quanto ver legge, non sono 
vincolanti. A tale proposito t maestri osser. 
vano, con mesto umorismo, che il vero 
Consiglio Superiore è rappresentato, tri 
Italia, dai famosi, e « famigerati ». Centri 
didattici di origine fascista, che pontifica 
no in materia pedagogico didattica come 
veri centri di elaborazione e di potere 
della DC. 

Le proposte che noi comunisti avanziamo 

recepiscono un'esigenza generale di de 
mocrazia e di autogoverno, che il corpo tri 
segnante, specie nelle sue leve più uiorani. 
esprime sempre di più /! Consiglio Supe
riore deve caratterizzarsi come un organo 
autonomo dall'esecutivo, con più vasti 
poteri decisionali, non esclusa la facoltà 
di formulare proposte legislative al Par
lamento. nei confronti del quale esso deve 
avere inni permanente funzione consul 
tira il Parlamento, inoltre, dovrebbe 
eleggere in seno al Consiglio suoi rap 
presentanti. Articolando i lavori tn com 
missioni, il Consiglio potrebbe accoglie 
re anche i rappresentanti del mondo pe
dagogica e delle associazioni culturali dei 
sindacati dei laboratori e delle associa 
2107M di aeuifon. divenendo realmente il 
massimo consesso di dibattito e di verifi 
ca della politica scolastica e pedagogica 
del nostro paese 

Organismi corrtspefliui decentrati, per 
ei'itare l'elefantiasi del solo Consiglio Sa 
zumale. dovrebbero aversi a In elio re 
gioitale e nei rinnovati Constali scolastici 
provinciali, oggi semplici appendici di 
Prouieditorati A tale rete di strutture 
democratiche tutti quindi, uomini di scuola 
e laroratori. enti locali e pedagogisti, pò 
trebberò far giungere la loro voce. 

Livio Raparelli 

L'incontro di Salerno sulla « scuola dell'obbligo » nei due Paesi 

ITALIA E UNGHERIA 

Interessante confronto 
tra due esperienze educative 

Problemi non dissimili d i espansione 

e d i rinnovamento — Utile presa d i 

contatto — Il rapporto scuola-società 

r 
I II Convegno del SNASE 
I 
I 

I 

La situazione è matura per 
la scuola a «pieno tempo» 

iVei piorni 16 e 17 aprile si è svolto a 
Roma l'annunciato Convegno del SSASE sul 
tema della icuo.a *uegra:a. 

Aldo Visalberghi, primo relatore, ha esa 
minato soprattutto il valore nuoro. di rottura 
culturale e pedagogica, che assume oggi la 
richiesto di una scuola a peno tempo, colle 
gondola anche alle ormai mature esigenze di 
rinnovamento generale degli orari e del calen
dario scolastico. Giacomo G r e s , nell'offron 
tare le prospettive di attuazione della scuola 
integrata, ha sottolinealo la necessità di un 
servi to sociale statale che assorba gli at
tuali. antiquati, patronati ed ha proposto la 
istituzione del secondo insegnante di classe. 
Aldo Fabi ha trattato della nuova, democra
tica funzione che dovrebbe assumere la di
rezione didattica in una scuola integrata. r> 
confermando la valida proposta della crea
zione di articolati e Consigli di Direzione > 

Una forte denuncia delle famigerate plu-
r.eia->-i. aia tanto care all'ex ministro Gonel 
la. abbiamo ascoltato dal direttore Dino 
Carlesi. mentre l'ispettore Achille Guerra ha 
riferito sulle esperienze fatte dal comune di 
Firenze. Ricca di dati e di esempi concreti e 
stata la relazione del direttore Giacomo San 
tueex relativamente ad uno studio program 
malico compiuto in un comprensorio umbro. 
Infine, il direttore Marcello Trentanove, trat
tando della formazione e dell'aggiornamento 
degli insegnanti, ha dimostrato la necessità 
di una loro preparazione a livello universi
tario. sviluppando inoltre i concetti di igiene 
mentale e di integrazione sociologica come 

complementi ir.dispensabili alla personalità 
dell'educatore 

Un Convegno, quindi, stimolante e positivo. 
anche se le numerose relazioni hanno neces 
sanamente portato ad una limitazione del 
dibattito vivo, sempre auspicabile in iniziati
ve del genere. A chi osservasse. perciò, che 
il Convegno abbia risentito di un impostazio
ne eccessiramcnle « guidata » (poco nume
rosi i maestri presenti: e sappiamo, invece. 
quanto st'molt la partecipa zone il largo 
spazio lanciato alla discussione) potremmo 
comunque rispondere che a tale lacuna hanno 
sopperito tn parte gli interventi degli inse
gnanti. arricchendone le relazioni e. anche. 
restituendo al < momento sindacale » la sua 
validità nell'indicare modi e tempi di attua
zione di un impegno del SSASE m ordine 
alla battaglia per una scuola mtegrata. 

Sei momento in cui il governo tenta di in 
oabb-are m una preordinata cornice finan 
ziaria ogni proposito di riforma — ha detto il 
vice segrelar-o del SSASE Ot'aldo Diana — 
e necessario che gli insegnanti si battano 
perchè il Parlamento sia chiamato a deci 
dcre delle strutture e dei contenuti strutturali 
che dovrà avere la scuola italiana. Soltanto 
con un impegno unitario del mondo della 
scuòla le prospettive indicate dal Convegno 
potranno inverarsi, evitando di rimanere una 
sterile accademia al di sopra della quale 
passino le soluztnii cni-ervalnci del t piano 
Gui >. 

I. r. 

I_ 

Un interessante confronto di 
due esperienze educative, dif
ferenti in parte per le strut
ture in cui si articolano e per 
le finalità specifiche che si 
propongono, ma poste tuttavia 
di fronte a problemi non dis 
simili di espansione e di rin
novamento, si è avuto col Con
vegno che. promosso dall'As
sociazione di amicizia Italia-
Ungheria. si è svolto dal 15 
al 17 scorsi a Salerno, con la 
partecipazione di rappresentali 
/ e di numerose università ita
liane. 

Ci sembra che il Convegno 
abbia superato gli opposti ri 
.sebi di questo tipo di « storie 
parallele » narrate da diversi 
autori: quello di dar luogo o a 
due discorsi senza reale com 
prensione reciproca o a scon 
tri diretti di posizioni di pnn 
cipio contrastanti: l'informa
zione e il dialogo ci sono stati. 
e fecondi. 

Anche per gli ospiti ungheresi 
le relazioni italiane hanno co
stituito indubbiamente una uti
le presa di contatto con posi 
zioni non sempre coincidenti 
con le loro, ma comunque reali. 
sia quando riguardavano i temi 
generali dell'impostazione pe
dagogica e de! rapporto di fon 
do scuola società, come nelle 
relazioni del prof. Prini. del 
prof. Borghi e del dott. Mar 
chi, sia quando affrontavano 
argomenti più specifici o espe
rienze singole, come le classi 
differenziali o la realizzazione 
della scuola media nell'Uma
nitaria di Milano, nelle rela
zioni dei prorf. Canestrari e Tas
sinari. 

Era oggettivamente interes
sante ascoltare dal prof. Prini, 
uno dei responsabili dei mini 
steriali Centri didattici, la cri 
tica al globalismo e all'attivi 
smo incontrollato dei program 
mi elementari del 19w in nome 
di una maggiore esigenza di 
rigore e di sistematicità: o la 
esaltazione, come di una corno 
ne conquista democratica, del 
la scuola obbligatoria finalmcn 
te unica (a cui la Democrazia 
cristiana e i suoi ministri della 
istruzione si sono opposti per 
anni!). Ed era stimolante ascol
tare dal prof. Borghi le esigen 
ze ancora insoddisfatte di una 
scuola veramente obbligatoria. 
gratuita, uguale per tutti, che 
non discrimini ma promuova 
al massimo la maturazione cui 
turale dei ragazzi, aiutandoli 
a superare le disuguali condì 
zioni di partenza dovute all'am
biente d'origine: che sia fonda
ta su una serie di discipline di 
cui nessuna appaia privilegia
ta. nella quale divengano ob
bligatorie le attuali materie fa
coltative e dalla quale sia esclu
so il latino: una scuola che tra 
insegnamenti normali e attività 
libere si organizzi come « unico 
tempo educativo». 

Da parte ungherese si sono 
avute tre relazioni: una del 
prof. Fekcte sul sistema educa
tivo socialista, una eiella prò 
fessoressa Imrène Bòi vai sulla 
formazione autonoma della per
sonalità. e una del prof. Do 
mokos su un'esperienza con 
creta di direzione di una scuo 
la. Il prof. Fekete ha inteso 
chiarire preliminarmente alcuni 
concetti base dell'educazione 
socialista, respingendo in parti 
colare come illusoria la conce
zione idealistica eli una scuola 
al di sopra della società, e 
ammettendo che anche la so 
cietà socialista ha una scuola 
classista, che mira però a una 
società senza classi Di qui la 
critica rivolta insieme a ogni 
teoria dell'adattamento, quale 
si esprime, ad esempio, anche 
nel Piaget (« educare significa 
assimilare l'individuo all'ani 
biente sociale circostante >) e a 
ogni sopravvalutazione delle 
qualità ereditane individuali. 
e. per contro, la forte accentua 
zinne del principio della educa-
bilttà del singolo da parte della 
società, oltre le determinazioni 
biologiche o ambientali. 

Questa « ideologia > caratte
rizza l'impegno dello Stato su 
cialista nell'educazione, i cui 
risultati quantitativi non sono 
del resto messi in dubbio da 
alcuno. Democratica in quanto 
riconosce a tutti uguale diritto 
all'istruzione, la scuola unghe
rese è obbligatoria per otto 
classi, ma garantisce agli alun
ni almeno dieci anni di fre
quenza (il 92'ó degli alunni 
compiono le otto classi nei dicci 
anni di scolarità obbligatoria): 
i programmi unitari della scuo 
la d'obbligo garantiscono la 
uguaglianza educativa di base. 
mentre 1 circoli specialistici per 
le libere attività e le classi spe 
cializzate con insegnamenti sup 
pletivi in alcune materie con 
sentono la promozione delle at 
titudini individuali: l'autogover
no e l'iniziativa individuale e 
di gruppo, cosi come 1 rapporti 
con la società circostante sono 
promossi al massimo, e insie
me costantemente guidati dagli 
insegnanti: ogni vicolo cieco è 
escluso, in quanto, se nelle arti 
colazioni dopo l'obbligo solo i 
ginnasi e le scuole tecniche dan
no accesso all'università, tut
tavia dalle scuole professionali 
è consentito il passaggio agli 
altri tipi di scuola con sem
plici esami integrativi. 

Nell'insieme ne e risultato un 
quadro di un'esperienza educa
tiva fortemente pianificata e 
guidata, nella quale anche per 
la media dei nostri pedagogisti 
e amministratori può esservi, 
nonostante le differenze ideolo
giche di fondo, molto di inte
ressante da approfondire. 

Mario A. Manacorda 

Si può 
adottare 

il diario di 
Anna Frank 

RISPONDENDO AD UNA 
INTERROGAZIONE DELLA 
COMPAGNA ARIAN LEVI 
IL MINISTRO HA DEFINI
TO PRIVE DI FONDA
MENTO LE NOTIZIE SE
CONDO CUI IL LIBRO SA
REBBE STATO PROIBITO 

AD AGRIGENTO 

Anna Frank 

71 ministro delia Pubblica Istru
zione ha risposto ad una interro
gazione della compagna Giorgi
na Artan Lei?t. Sella intcrrogaztfr 
ne si chiedeva .spiegazione sulla 
notizia diffusa dai quotidiani se 
condo cui il ministro avrebbe ne 
tato l'adozione del diario di Anna 
Frank come testo nelle scun'e 
medie inferiori. Sei caso che non 
fos-e stata vera, l'interrogante do 
mandala che fosse diramata ad 
ogni probved'lorato la smrnt<'a. 
al fme di eliminare qualsiasi 
prertccupazione tra i precidi e gli 
insegnanti clic per effetto della 
no'a g'iirnali-t-ca ps/trebbero t?>i 
fare ad adoperare per ti prossimo 
anno scolastico la aiterà di Anna 
Frank, di grande valore morale 
e ttoctico 

Il ministro, nella sua risposta 
scritta, afferma che la notizia è 
destituita di qualsiasi fondamento 
e sp.cga che m occasione dell'odo 
Z'one del libro per l anno scola 
'fico 19ti4 65 ncl.'a scuola media 
P.randello di Agrigento « si e 
aiuta conoscenza di qualche prò 
testa: nessun divieto però è slato 
disposto >. Ri«ulfa per altro, af
ferma il ministro, che anche ti 
preside della scuola ha già inviato 
una lettera di smentita sul presun
to divieto al giornale siciliano che 
per primo aveva pubblicato la 
notizia. 

l*a risposta conclude con l'af
fermazione che «come di norma, 
Vadozione di questo, cornee di ogni 
altro libro, è rimessa alla autono
ma decisione dei competenti «al
leai dei professori: 


